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PREMESSA 

 
Il commercio, svolge un ruolo fondamentale nella nostra vita quotidiana: la condiziona e condiziona 
le stesse funzioni delle città, i comportamenti singoli e collettivi e riveste una indubbia forza 
equilibratrice di tutta la vita sociale delle città e dei centri minori. 
 
La viabilità, i trasporti, le relazioni sociali, gli orari e i servizi sono tutti condizionati ed 
interdipendenti dalle realtà commerciali locali. 
 
Il commercio crea interesse, vivacità, favorisce l'aggregazione, qualifica i contesti urbani, è volano 
e moltiplicatore per l'incontro e lo svago pur rispondendo ad una precisa esigenza primaria. 
 
Negli ultimi anni la rete distributiva si è modificata sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo.  
Le diverse abitudini di acquisto indotte dal mutare delle abitudini di vita, hanno influito sulle 
caratteristiche strutturali della rete e sulle tecniche di vendita, determinando esigenze di 
riorganizzazione dell'impresa commerciale per l'esercizio dell' attività con prodotti diversi, su spazi 
più ampi, in sedi diverse con orari di vendita più consoni ai tempi di acquisto dei consumatori. 
 
Vi è stato un progressivo ed inarrestabile spostamento dell’asse commerciale sia dal punto di vista 
geografico, dal centro alla periferia, che tipologico, dalla piccola alla grande superficie di vendita. 
Il declino dei servizi di vicinato è un pericoloso sintomo di decadimento sociale. 
 
La massiccia introduzione di grandi superfici di vendita, senza alcuna seria programmazione 
territoriale, ha man mano modificato l'assetto di numerose nostre città contribuendo all'effetto di 
periferizzazione delle funzioni distributive e portato al declino commerciale di numerosi centri 
storici. 
 
Si deve puntare ad un riequilibrio che tenga conto degli interessi e delle esigenze di tutti gli abitanti 
delle zone urbane, garantendo una presenza delle diverse tipologie distributive ma tutte fortemente 
integrate con le città e le diverse funzioni sociali.  
 
Le nostre città si stanno man mano trasformando e la crisi dei centri storici e del piccolo dettaglio si 
è fatta sempre più consistente, quasi irreversibile e così rischia di spezzarsi lo stretto e storicamente 
consolidato legame fra commercio e struttura urbana. 
 
Centri urbani e centri storici non caratterizzati dal "pulsare" delle attività commerciali, dalla 
vivacità e dal colore dei mercati, stravolgono la propria tradizione, perdono quella fondamentale 
connotazione che ha loro permesso di diventare punto di riferimento culturale, di socializzazione, di 
aggregazione. 
 L’integrazione del settore commerciale con il tessuto urbano non può essere casuale, ma derivare 
da una analisi attenta ed approfondita di tutte le variabili e di tutte le conseguenze che il settore è in 
grado di determinare. 
 



 

Il commercio nei comuni va valorizzato e riqualificato ponendo le condizioni strutturali e 
preventive affinché la sua fondamentale funzione possa mantenersi inalterata ed efficiente nel corso 
del tempo. 
 
Non è pensabile, per una sana ed oculata programmazione, considerare qualunque tipo di 
contenitore, così come avviene, convertibile, con una semplice e poco onerosa pratica di cambio di 
destinazione d'uso, per attività polifunzionali.  
 
Devono essere privilegiate le azioni di sviluppo tese a qualificare il territorio e che vedono parte 
attiva le imprese e le Amministrazioni locali, attraverso piani particolareggiati e specifici interventi. 
 

EVOLUZIONE GIURIDICA E LEGISLATIVA DEL SISTEMA DISTRIBUTIVO ITALIANO 
 
La dottrina usa dividere in tre periodi l’evoluzione giuridica e legislativa del sistema distributivo 
italiano: 
 

A. il periodo del cosiddetto sistema distributivo libero, che va dall’Unità d’Italia al 1926 
 
L’Attività commerciale era ispirata al liberismo economico: il codice del commercio, approvato con 
la legge 2 aprile 1882, n. 631, prevedeva la libertà di commercio.  
 
Non è che mancassero nel periodo di riferimento previsioni di controllo pubblici sulle attività di 
commercio, ma tali previsioni e controlli assolvevano soltanto ad interessi e finalità pubblici: quali 
l’igiene, la sanità e la pubblica sicurezza. Tant’è che laddove le previsioni ed i controlli erano più 
penetranti venivano a configurarsi come norme di polizia e perciò per il commercio delle merci 
ritenute pericolose per l’ordine pubblico era prevista, come lo è tuttora, la “licenza” di polizia; 
troviamo anche l’obbligo della licenza per l’esercizio dell’attività di vendita di alcolici, di armi, ecc. 
Quindi il periodo, in via generale, era caratterizzato dalla libertà di commercio e soltanto per 
specifici casi era previsto l’obbligo della licenza di polizia per l’esercizio dell’attività di vendita. 
 

B. il periodo del cosiddetto sistema distributivo vincolato che va dall’entrata in vigore del 
R.D.L. 16 dicembre 1926, n. 2174, convertito nella legge 18 dicembre 1927, n. 2501, con il 
quale l’ordinamento corporativo introdusse la “Disciplina del commercio di vendita al 
pubblico” di merci all’ingrosso e al minuto nel nostro Paese, cioè l’obbligo, generalizzato 
ed esteso a tutti i commercianti di premunirsi dell’apposita licenza di commercio, all’anno 
1971 

  
Per il rilascio della predetta licenza di commercio vigeva “assoluta discrezionalità nella valutazione 
dell’interesse pubblico”. Di fatto nessun parametro vigeva ed il controllo politico dell’attività 
commerciale era falsamente contrabbandato per controllo politico-economico: le singole istanze di 
concessione di licenze per il commercio erano valutate “caso per caso” ed in base ad interessi 
corporativistici spesso emergenti in conseguenza d’interessi indiretti o riflessi dei singoli 
componenti delle Commissioni comunali. 
 
Il periodo in trattazione -1926/1971- però deve essere diviso in due tronconi:  
dal 1926 al 1947 e dal 1947 al 1971, in quanto in quest’ultimo periodo, l’entrata in vigore della 
Costituzione Repubblicana, comportò un diverso atteggiamento giurisprudenziale, in conseguenza 
dell’art. 41. 
 
In altre parole, la Costituzione Italiana è il naturale spartiacque nella gestione giurisprudenziale 
della legge del 1926.  



 

 
Nel primo comma dell’articolo 41 leggiamo che “l’iniziativa economica privata è libera”. 
L’ampiezza di tale concetto sembra trovare limiti nel comma secondo, dove è stabilito il principio 
secondo cui essa è limitata dall’utilità sociale e dall’esistenza di altri diritti fondamentali, quali 
quelli relativi alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana; nonché nel comma terzo, dove è 
stabilito il principio secondo il quale per legge possono stabilirsi programmi e controlli per 
l’indirizzo e il coordinamento dell’attività economica privata e pubblica a fini sociali. 
 
Dall’interpretazione coordinata del secondo e terzo comma dell’articolo 41 si deduce che: 
1) si possono imporre limiti, tanto negativi che positivi, alla libertà d’impresa, all’esercizio del 
diritto d’impresa, all’autonomia privata, a tutela di interessi pubblici attinenti all’utilità sociale, alla 
sicurezza (delle persone, delle cose, dei lavoratori, dei terzi, di utenti, ecc.) e a garanzia di diritti 
fondamentali (libertà, dignità umana) e ciò tanto mediante atti conformativi, sia legislativi sia 
amministrativi, quanto mediante controlli; 
2) ai pubblici poteri sono da affidare potestà di controllo e programmazione, aventi finalità sociali e 
contenuto di indirizzo e/o di coordinamento, che possono svolgersi anche mediante atti 
conformativi, oltre che mediante atti di controllo e di programmazione.  
Si richiede che l’attività privata, così come del resto quella pubblica, sia indirizzata e coordinata 
verso fini sociali a mezzo di appositi programmi e controlli previsti dalla legge. 
 
E’ dunque di questo tipo di ripartizione di competenze fra autorità pubblica e soggetto privato, 
rispetto all’attività economica di quest’ultimo, che deve essere verificata con quel primo comma 
dell’articolo 41 della Costituzione Italiana, che proclama la libertà dell’iniziativa economica 
privata.  La norma in questione peraltro proclama libera non l’attività, ma l’iniziativa economica 
privata e questo sembra significare che il privato deve essere libero di scegliere se intraprendere o 
meno una certa attività economica, ma non significa invece che egli abbia il diritto di svolgere come 
ritiene meglio l’attività economica. 
 
Se, quindi, l’imprenditore riterrà accettabili i programmi e i controlli previsti per l’attività 
economica intrapresa, egli continuerà a svolgerla sotto la sua responsabilità nel rispetto dei 
programmi pubblici. E’ evidente in tal caso che, se pure l’attività dell’esercizio corrisponde ad una 
libera scelta del soggetto privato, l’attività stessa risulta oggettivamente funzionalizzata a fini 
sociali e che l’ambito e i caratteri del diritto d’impresa che in tal modo il privato esercita sono quelli 
delineati dal potere pubblico. 
 
Tuttavia, l’indirizzo giurisprudenziale, che in pratica comportava l’obbligo della motivazione per 
tutti i provvedimenti negatori, non poteva, da solo, porre un vero argine all’ampia discrezionalità 
scaturente o conseguente dalla legge corporativistica allora vigente. 
 

C. il periodo a sistema distributivo programmato, che si fa decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge 11 giugno 1971, n. 426 al DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 1998 , n. 
114 e alla L.R. 18 Novembre 1999, n. 33  

 
Solo con l’entrata in vigore della legge 426/71, nel nostro sistema distributivo è entrato il concetto 
di “urbanistica commerciale. 
L’auspicato coordinamento tra principi della programmazione urbanistica e la pratica dell’attività 
commerciale era attuato, nell’intenzione del legislatore, con il riconoscere alla disciplina urbanistica 
un’indubbia prevalenza, che in sede d’interpretazione giurisprudenziale è stata più volte 
contraddetta e violata. 
 



 

In oltre vent’anni di vigenza di detta legge, la giurisprudenza amministrativa e la dottrina ha 
interpretato in forma oscillante la lettera della norma così esposta: andando da una netta prevalenza 
della normativa urbanistica ad una altrettanto netta separazione tra le due normative. 
 
La magistratura è passata dal ritenere “giuridicamente inoppugnabile” il diniego dell’autorizzazione 
commerciale nel caso in cui l’attività commerciale non autorizzata fosse in contrasto con la 
destinazione urbanistica della zona; ad affermare la tesi concernente la supposta differenziazione fra 
interesse urbanistico ed interesse commerciale nel procedimento di autorizzazione commerciale. 
 
In attuazione della legge delega 59/1997, comunemente denominata “Bassanini 1”, sono stati 
riordinati, e in parte riformulati, i poteri dei Comuni in materia di commercio. 
A seguito della nuova legislazione le funzioni possono essere organicamente ordinate secondo la 
seguente classificazione: 

1. competenze programmatorie, consultive, e di regolamentazione di taluni aspetti della 
materia in concorrenza con le Regioni; 

2. competenze autorizzative vere e proprie; 
3. competenze di controllo e sanzionatorie. 

 
Con riferimento alla programmazione la maggior parte dell’attività è riservata alle singole Regioni 
ma non mancano, tuttavia, compiti di tal genere per gli Enti Locali.  
   
Una più specifica attività di programmazione è riservata ai Comuni in ordine alle “medie strutture 
di vendita” con riferimento alle quali gli Enti Locali, sulla base delle disposizioni regionali e degli 
obiettivi di cui all’art. 6, dovranno adottare i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per l’apertura, 
trasferimento ed ampliamento degli esercizi di media grandezza; ovviamente l’ente dovrà attenersi 
anche a quanto precisato negli strumenti urbanistici e regolamentari, il cui adeguamento si ritiene 
costituisca il presupposto essenziale per l’elaborazione dei suddetti criteri, non potendo ammettersi 
criteri elaborati sulla base di norme e piani urbanistici non conformi alle nuove esigenze e ai nuovi 
obiettivi. 
 
La Legge regionale 18 novembre 1999, n. 33 “disciplina relativa al settore commercio”, detta i 
criteri di programmazione urbanistico-territoriale a cui si devono adeguare gli atti di pianificazione  
territoriale dei comuni al fine di favorire l’insediamento di attività commerciali.  
 
Tali criteri si articolano in: criteri generali; criteri per la localizzazione delle medie strutture di 
vendita; criteri per la localizzazione delle grandi strutture di vendita; criteri per la viabilità; criteri 
per i parcheggi; criteri per i centri storici; criteri per i centri di minore consistenza demografica. 
 
L’adeguamento è effettuato nel rispetto dei principi contenuti nella L.R. 33/99 individuando in 
particolare: 
 
a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali, con particolare riferimento agli insediamenti 

di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio; 
b) i limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali al fine della tutela dell’arredo 

urbano e dei beni artistici culturali e ambientali; 
c) i limiti ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei centri storici e nelle località di 

particolare interesse artistico e naturale; 
d) i vincoli di natura urbanistica, con particolare riguardo alla disponibilità di spazi pubblici ed alla 

quantità minime di spazi per parcheggi; 
e) la correlazione tra l’autorizzazione amministrativa alla vendita e la concessione edilizia. 



 

D. il periodo a sistema distributivo liberalizzato, che si fa decorrere dalla data di entrata in 
vigore dal Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n.59 ad oggi 

 
Recentemente il Legislatore statale ha avviato una profonda riforma di adeguamento del comparto 
del commercio al principio di libertà di iniziativa economica sancito dall'articolo 41 della 
Costituzione e ai principi di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi 
sanciti dal Trattato dell'Unione europea. Tale incisiva riforma tiene conto dei principi costituzionali 
posti a tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei beni 
culturali. 
 
In via legislativa i suddetti principi sono ribaditi dal D.L. 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), dal D.L. 24 gennaio 2012, n. 
1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività). 
In particolare, l’articolo 31 del DL 201/2011 ha riguardato in modo specifico il settore delle attività 
commerciali e ha stabilito che limiti alla libertà di apertura di nuovi esercizi possono essere posti 
solo per la tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei beni 
culturali“ e che le Regioni e gli enti locali devono, entro il 30 settembre 2012, provvedere a 
eliminare dai propri ordinamenti limiti e restrizioni posti a tutela di interessi diversi e 
specificatamente disposizioni di pianificazione e programmazione territoriale o temporale 
autoritativa con prevalente finalità economica o prevalente contenuto economico come indicato in 
modo puntuale nel DL 1/2012 (art.1). 
 
Appare utile, comunque ricordare, che in questi anni la Regione Lazio non ha provveduto ad 
adeguare la propria normativa di settore ai dettami del d.lgs. 26 marzo 2010, n. 59 recante 
l’attuazione della c.d. direttiva Bolkstein (direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno). 
 
Quindi, in attuazione di quanto disposto dal Titolo II, Capo II, della citata L.R. 18 Novembre 1999, 
n. 33, il Comune di Tuscania provvede a fissare i “criteri per la localizzazione delle medie strutture 
di vendita”, nel rispetto di quanto disposto dal vigente art. 16 della LR 33/1999, che nello specifico 
recita: “ […] Per la localizzazione delle medie strutture di vendita i comuni, nei propri strumenti 
urbanistici, devono conformarsi ai seguenti criteri: 
a) tendere a favorire l’insediamento delle medie strutture di vendita su aree già dotate delle 
necessarie infrastrutture, anche attraverso l’ampliamento e la trasformazione delle attività già 
insediate; 
b) tendere al recupero del patrimonio edilizio esistente, ivi compresi i complessi produttivi 
dismessi, garantendo la tutela e la valorizzazione delle caratteristiche storico-culturali presenti; 
c) perseguire il riequilibrio urbanistico di aree e di tessuti urbani degradati, instabili, da qualificare; 
d) assicurare la migliore accessibilità da parte dell’utenza al fine di ridurre la necessità di mobilità; 
e) tenere conto: 
1) dell’esistenza o della previsione di realizzazione contestuale delle opere di urbanizzazione 
primaria necessarie; 
2) dell’esistenza di spazi per i parcheggi in quantità adeguata e comunque non inferiore alle misure 
minime di cui all’articolo 19; 
f) favorire l’insediamento di strutture di vendita connesse allo sviluppo della cultura, 
dell’informazione e delle tradizioni, quali gallerie d’arte, librerie ed esercizi commerciali 
concernenti prodotti di attività editoriali […]”. 
 
Pertanto, la seguente pianificazione nel settore commerciale riveste un’evidente ed intrinseca 
rilevanza prettamente transitoria. Resta inteso che il proposto  modello programmatorio è fondato 



 

sulla determinazione solo di elementi di pianificazione territoriale e sarà adeguata non appena 
disponibili le nuove determinazioni della Regione Lazio. 
 
Consistenza della rete commerciale 
 
Al 2011 nel Comune di Tuscania sono presenti complessivamente 164 attività commerciali per un 
totale di 10.641 mq suddivise in 7.520 mq esercizi di vicinato, di cui 1.689 mq del settore 
alimentare e 5.415 mq del settore non alimentare, 3.121 mq medie strutture di vendita di cui 1.156 
mq nel settore non alimentare, 200 mq nel settore alimentare  e 1.765 mq nel settore misto. Non 
sono presenti Grandi strutture di vendita. 
 

Medie strutture di vendita N. attività Superficie autorizzata 
Mq. 

GENERI ALIMENTARI 1 200 
GENERI NON ALIMENTARI 5 1.156 
GENERI MISTI 3 1.765 
   
TOTALI 9 3.121 

 
 

 
 
 

 
 
 
 

Esercizi di vicinato N. 
attività 

Superficie autorizzata 
Mq. 

GENERI ALIMENTARI 31 1.689 



 

GENERI NON ALIMENTARI 118 5.415 
GENERI MISTI 6 416 
   
TOTALI 155 7.520 

 

 
 

 
 

 Superficie (Mq) 
 MSV   Vicinato 
GENERI ALIMENTARI 200 1.689 
GENERI NON ALIMENTARI 1.156 5.415 
GENERI MISTI 1.765 416 

 
 

 
 

 

 

Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali ed intervento sostitutivo regionale 
 



 

L’adeguamento dello strumento urbanistico generale è effettuato nel rispetto del Capo II, Titolo II 
della L.R. 18 Novembre 1999, n. 33 - Disciplina relativa al settore commercio, individuando: 
 

a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali, con particolare riferimento agli 
insediamenti di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio; 

b) i vincoli di natura urbanistica, con particolare riguardo alla disponibilità di spazi pubblici ed 
alle quantità minime di spazi per parcheggi; 

c) la correlazione tra l’autorizzazione amministrativa alla vendita e il permesso a costruire. 
 
L’elemento caratterizzante della rete di vendita è la concentrazione nel centro cittadino degli 
esercizi di vicinato, dove la struttura architettonica ha determinato uno stato di inflessibilità della 
rete tradizionale di vendita, mentre gli esercizi di dimensione più elevata potranno essere dislocati 
lungo le direttrici di ingresso ed uscita dalla città ad una distanza non inferiore ai 150 metri dalle 
mura civiche. Per direttrici di ingresso ed uscita si intendono le strade provinciali di accesso al 
centro abitato.  
 
La progettazione di tali strutture per il commercio dovrà essere, in caso di presenza di vincoli di 
nature paesistica ambientale, rispettosa dell’ambiente circostante ed ottenere preventivamente le 
dovute autorizzazioni previste dalla vigente normativa di settore. 
 

LOCALIZZAZIONE MEDIE STRUTTURE DI VENDITA. 
 
Come indicato nel punto precedente la localizzazione dovrà essere tale da essere immediatamente 
prospiciente la direttrice stradale, come sopra descritta, o comunque facilmente raggiungibile 
mediante snodi o brevi bretelle di collegamento, interni dalla stessa, senza creazione di intralcio per 
la viabilità interna cittadina. Dovranno essere quindi garantiti gli standard previsti dalla normativa 
nazionale e regionale di riferimento, in particolare i parcheggi pubblici. 
 
Raffronto con i criteri di localizzazione delle direttive regionali 
 
Sintesi delle proposte di adeguamento del prg 
⇒ Strutture di vendita ammesse: vicinato < 150 mq, media struttura di vendita  
⇒ Dotazione parcheggi: 

• vicinato mq. 0,50 ogni mq. di superficie di vendita 
• medie strutture di vendita mq. 1 ogni mq. di superficie di vendita  

                                        + mq. 0,50 per ogni mq. di ulteriori spazi utili coperti, aperti al pubblico, 
                                        destinati ad altra attività complementari a quella commerciale 
 
La relazione Generale contiene gli elementi necessari ai fini di una programmazione della rete 
commerciale, coerente con le caratteristiche urbane e territoriali, sono l’inquadramento del 
territorio comunale rispetto al sistema territoriale locale, soprattutto per quanto concerne la 
previsione di nuove medie e grandi strutture di vendita, l’analisi della rete commerciale esistente e 
dei suoi rapporti con il sistema insediativo, infine l’analisi delle previsioni di piano regolatore 
generale vigente per quanto riguarda la destinazione commerciale e le sue modalità di 
insediamento. 
 
Obiettivo primario dell’adeguamento è quello di rendere compatibile l’impianto territoriale e 
ambientale degli insediamenti commerciali e di consentire la valorizzazione della funzione 
commerciale al fine della riqualificazione del tessuto urbano, sia in relazione al centro storico da 
salvaguardare e rivitalizzare, sia in relazione ai quartieri urbani e alle zone di frangia. 
 



 

Un primo “adeguamento” riguarda la semplice localizzazione della “funzione commerciale” 
secondo la nuova destinazione tipologica delle strutture di vendita introdotta dalla normativa, senza 
che ciò determini variante allo strumento urbanistico a meno di modifiche degli interventi edilizi 
realizzabili e/o degli standard definiti per l’area. 
 
Ai fini quindi dell’adeguamento dello strumento urbanistico occorre soltanto che i comuni 
verifichino che le scelte puntuali e di area in tema di programmazione commerciale, già previste da 
PRG vigente e dai relativi strumenti attuativi, risultino coerenti e compatibili rispetto ai criteri e 
localizzativi e prescrizionali dettati dalla Regione.  
 
L’adeguamento consente la verifica della conformità degli strumenti urbanistici generali ed 
attuativi vigenti agli indirizzi fissati dalle Regioni con riguardo agli ambiti territoriali indicati dalle 
medesime, i limiti a quali sottoporre l’insediamento delle strutture di vendita individuate in 
funzione della tutela urbanistica e ambientale, i vincoli di natura urbanistica riguardo la 
disponibilità di spazi di sosta. 
  
Come tale, in relazione alle diverse tipologie distributive indicate dalla legge, nel caso in cui gli 
strumenti urbanistici attuali siano compatibili di già con lo sviluppo della funzione commerciale 
delineata ora dai comuni, non si presenta la necessità di porre mano al mezzo della variante 
urbanistica; infatti la previsione dell’adeguamento dello strumento urbanistico è soddisfatta dal 
mero riallineamento dello strumento stesso alla nuova situazione. 
 
La tabella che segue definisce le tipologie di strutture di vendita che il riallineamento dello 
strumento urbanistico generale dovrà introdurre. 
 
Le previsioni delle strutture di vendita ammesse non contrasta con quelle del piano regolatore 
generale vigente andando a specificare le tipologie, in base ai criteri localizzativi fissati dalle 
direttive regionali. 
 
L’adeguamento del piano vigente comporta l’introduzione di regole per l’applicazione della 
dotazione dei parcheggi aggiuntivi, destinati alla sosta di relazione, per la realizzazione dei raccordi 
viari, per la realizzazione dei parcheggi. 
 
La normativa risulta quindi integrata come segue e dovrà essere inserito nella parte normativa 
generale che precede la zonizzazione. 
 
Nelle zone omogenee definite dal vigente PRG in cui è ammessa la destinazione commerciale, 
l’insediamento di strutture di vendita corrispondono al seguente quadro sinottico (che potrà essere 
inserito come allegato al piano generale vigente). 
 

 Sottozona Tipologia ammessa (Vicinato/MSV) 

Zona Omogenea  
Zone territoriali  
Omogenee “A”  

Tutte 

Esempio: 
Vicinato SV: 0-150 mq 
Sono ammessi ampliamenti all’interno della tipologia Media 
SV: 151- 1500 mq solo per eventuali esercizi esistenti come 
tali al momento dell’approvazione del presente regolamento, 
sempre che siano in possesso materialmente degli standard 
urbanistici previsti dalla normativa nazionale e regionale. 

Zona Omogenea  
Zone territoriali  
Omogenee “B e 

Tutte 
Vicinato SV: 0-150 mq 
Sono ammesse nuove strutture ed ampliamenti all’interno della 
tipologia Media SV: 151- 1500 mq.  



 

C” Gli ampliamenti per eventuali esercizi esistenti come tali al 
momento dell’approvazione del presente regolamento, saranno 
ammissibili solo se in possesso materialmente degli standard 
urbanistici previsti dalla normativa nazionale e regionale. 

Sottozona 
“F1” 

Vicinato SV: 0-150 mq, purché inseriti in un progetto unitario 
di sviluppo dell’intera zona omogenea e comunque in 
conformità a quanto previsto dalle norme di P.R.G. o di 
eventuali strumenti di dettaglio approvati per l’attuazione dello 
stesso comprensorio. 
Media SV: 151- 1500 mq, non compatibili. 

Zona Omogenea  
Zone territoriali  
Omogenee “F”  

Sottozona 
“F2” 

Vicinato SV: 0-150 mq 
Sono ammesse nuove strutture ed ampliamenti all’interno della 
tipologia Media SV: 151- 1500 mq. 
 

Zona Omogenea  
Zone territoriali  
Omogenee “G”  

Tutte 

Vicinato SV: 0-150 mq non compatibili, tuttavia per pubblico 
interesse, possono essere autorizzati piccoli esercizi laddove se 
ne manifesti la necessità al fine di dotare tali aree di servizi 
connessi a tale specifica destinazione, previo approvazione del 
relativo progetto in deroga a quanto disciplinato dalle N.T.A. 
del vigente P.R.G. e secondo quanto stabilito dall’art. 14 del 
D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.. 
Media SV: 151- 1500 mq, non compatibili. 

Zona Omogenea  
Zone territoriali  
Omogenee “D”  

Tutte 

Vicinato SV: 0-150 mq, solo se compatibili con le NTA di 
PRG o altro strumento attuativo se presente. 
Sono ammesse nuove strutture ed ampliamenti all’interno della 
tipologia Media SV: 151- 1500 mq solo se compatibili con le 
NTA di PRG o altro strumento attuativo se presente. 

 
Al riguardo il regolamento si applica a tutte le nuove richieste di autorizzazione, mentre sono fatte 
salve le autorizzazioni in essere, degli esercizi commerciali di vicinato e media struttura di vendita 
esistenti alla data di approvazione del presente. 
 
Si da atto che ai sensi della vigente normativa di settore il presente regolamento costituisce allegato 
al vigente P.R.G. comunale e ne costituisce atto regolamentare volto all’esame delle nuove 
richieste, purché successive alla data di approvazione del presente regolamento.  


